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もあった。サンタ・マリア・ディ・グラード S. M. di Grado 地区
には 13 世紀創建の教会が建ち、17 世紀には修道院も建設された。
オルモ Olmo 地区は民衆の象徴であるニレの木が名前に付けられ
ており、サン・ミケーレ・アルカンジェロ教会 Ch. di S. Michele 
Arcangelo がかつての教区教会であった。ペンネ Penne 地区は 11
世紀頃にさかのぼる最も古い地区で、住居が密集しており、サンタ
ントニオ教会Ch.di S. Antonio（現サン・ジョヴァンニ教会Ch. di S. 
Giovanni）が地区教会であった。マリーナ Marina 地区は 13 世紀
頃に起源を持つ地区で、住民の多くが半農半漁の生活を営んでいた。






















　5 月 12 日の聖パンクラツィオの日には、宗教行列が行われる。
サンタ・マドンナ・デル・カルミネも奉っており、7 月 16 日にも
宗教行列が行われる。
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で、8 月 5 日に行われる宗教行列ではアマルフィまで船で移動する
という。
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□ホテル「モナステロ・サンタ・ローザ」





















　裏にあるボチート山 Monte Bocito から引かれた 2 本の水路のう

















井には 16 世紀末から 17 世紀頃の建築によく見られる爪形装飾付
きトンネルヴォールト volta a botte unghiata （lunettata）が架かっ
ている。祭壇や床細工は 19 世紀のものである。
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□パラッツォ・ガンバルデッラ 　Palazzo Gambardella
　海に突き出た岬の高台でコンカのなかで最も古くから集落があっ
たと言われ、プンタ・デラルコ Punta del'Arco と呼ばれる場所に建
つパラッツォである。門を入り段々畑の間を通り抜けてと、2 階の
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□アーティストの家
　5 軒のスキエラ型住宅のうちの 1 軒が、本事例である。レチーナ







変え、室内階段を新たに設けている。2 階は居間の 1 室のみで、尖
頭交差ヴォールトが架かっている。3､4 階は山側に入口があり、屋
上には交差ヴォールトの形状が露出している。文化財環境省による
と、この 5 軒のスキエラ型住宅は 17 世紀前半に建設されたとされ
ている。
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□ジェンマの家
　ペンドーロ Pendolo、現地の方言でピエヌオーロ Pienuolo と呼






















Chiesa di Sant'Antonio（Via Pali）
　オルモ地区の斜面地に立地している教会で、海に向かって張り出
した崖の上に建っている。史料上の初出は 1416 年と言われている
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□パラッツォ・パンドルフィ Palazzo Pandolfi
　16 世紀にスカーラ Scala のフラツィオーネ（分散集落）、ポントー
ネ Pontone から移住してきたコンカの有力家、パンドルフィ家の







の果物や野菜を水に浸して冷やしていたという。塔の 1 階、2 階は
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□弁護士の家　Palazzo degli Amodeo
　オルモ地区にある邸宅の一つで、アマデオ Amadeo 家が所有し
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□ステファノの家






























 Il toponimo Conca compare nelle fonti documentarie soltanto nel XIII secolo e nella forma Concha 
Amalfie, denotando, quindi, che era un casale di Amalfi, cioè uno dei dieci villaggi della città posti lungo la costa 
occidentale 1. 
 Con l'avvento degli angioini (1266) il casale di Conca fu promosso a terra, diventando sede di una Universitas, cioè 
un municipio a se stante, non dipendente più da Amalfi 2. Fu allora che la comunità di Conca assunse il suo stemma 
araldico, rappresentato da una conca d'oro in campo d'argento, sormontata da un giglio angioino d'oro 3;così la 
conca d'oro richiamava il nome dell'Universitas, nonché la forma topografica della zona bassa litoranea, che si 
apriva come una conca sul mare.
 Questa evoluzione politica era di certo la conseguenza dello sviluppo graduale degli abitanti, che da 
semplici contadini e pescatori si trasformarono in abili mercanti-navigatori. Così il crescere della loro ricchezza 
individuale consentì al casale di aumentare i suoi abitanti, che costruirono case anche di tono più signorile, chiese e 
fortificazioni.
 La terra di Conca aveva e ha tuttora uno sviluppo topografico verticale, come Vettica Minore, Furore, Praiano, 
Positano: sale dal mare verso i monti. La sede dell'Universitas (seggio del popolo) si trovava in una posizione 
centrale rispetto al territorio, a metà strada tra i monti e il mare, in una località denominata Olmo, per la presenza 
di un albero omonimo, simbolo del sedile del popolo. Lì la comunità conchese eleggeva ogni anno il sindaco e gli 
amministratori, tra cui un giudice, un baiulo (magistrato della giustizia civile), un maestro d'atti (segretario), un 
maestro giurato (capo della polizia) 4.
 Il primo documento che menziona un sito di Conca risale al 1025 5: esso indica il luogo di Penna, collocato 
sull'estremità occidentale della terra. In quel tempo lì vi erano terrazze coltivate con macerine, nelle quali erano 
impiantati vigneti; nelle vicine case rurali si produceva il vino mediante la torchiatura delle uve (palmentum et 
lavellum). Alcuni proprietari di quel luogo, che si chiamavano de Penna, avevano raggiunto un livello sociale di 
rispetto, assumendo il titolo di dominus. Questo è certamente un primo segno dell'ascesa sociale, collegata ad 
attività economiche, già in atto al tempo della repubblica autonoma. 
 D'altronde sin dai primi tempi del ducato di Amalfi (X secolo) doveva essere attivo il porto di Conca, 
costituito da una rada distinta in due sezioni da un promontorio nel mare 6; si trattava, quindi, di un porto naturale, 
nel quale potevano trovare protezione i navigli sia dalle tempeste di libeccio che da quelle di scirocco, riparandosi 
all'occorrenza ora in un bacino ora nell'altro. Un'antica tradizione vuole che nel Portus Conche Amalfie fosse 
sbarcato il corpo dell'Apostolo Andrea, quindi ospitato nella chiesa di S. Michele Arcangelo di Penne 7 per più di un 
anno, dopo che il cardinale amalfitano Pietro Capuano l'aveva trasportato da Costantinopoli: poi, l'8 maggio 1208, un 
corteo di nove galee, che rappresentavano le parrocchie della città di Amalfi, scortarono le sacre spoglie, che furono 
tumulate nella cripta della cattedrale 8. 
 La rada portuale fu protetta da una torre antincursiva, che aveva il compito di scoraggiare l'ancoraggio di 
navi siciliane o pisane dapprima (XIII-XIV secolo) e barbaresche poi (XVI secolo), pronte ad attaccare i convogli che 
trasportavano il grano dalla Puglia a Napoli 9.  La torre, rifatta nel XVI secolo per l'applicazione delle armi da fuoco , 
fu edificata intorno al 
1279 10. Dalla sua sommità i soldati di guardia usavano un codice segreto per avvertire contemporaneamente altre 
due simili torri circa l'imminente attacco di navi nemiche; il codice dei segnali, che di giorno erano di fumo e di 
notte di fuoco, era il seguente: 2 segnali se le navi erano meno di dieci; 3 segnali se erano più di dieci e meno di 
venti; 4 segnali se erano più di venti 11. 
 In questa torre fu organizzato un fortino dai francesi nel 1799, che respinse l'assalto di navi inglesi e di 
barche organizzate dai cetaresi filo-borbonici 12.Lungo la costa protetta dal porto di Conca si sviluppava un villaggio 
di pescatori. Lì nel XVIII secolo vi era un'osteria che ospitava i forestieri giunti dal mare; nella rada portuale ancora 
sbarcavano bastimenti e feluche. Nel 1767 la marineria di Conca possedeva, oltre a numerose e piccole barche 
a vela, anche due vascelli e quattro tartane. Poi due feluche trasportavano il grano da Salerno in Costiera . Nello 
specchio d'acqua di Conca, verso sud, limitata dal promontorio ad occidente (Capo di Conca), era stata organizzata 
una tonnara per la pesca di tonni di cantara, di tonnacchi, di palamiti, di scormi, di storioni: per qualche secolo 
fu un'industria che produsse lavoro per una parte della popolazione di Conca, impegnata non solo nella pesca, ma 
anche nella salagione e nella conservazione del pescato 14.
 Quando Conca passò da casale a terra sede di universitas, la sua popolazione era di circa 250 abitanti (1272/78 
– Amalfi ne conteneva poco più di 2000) 15; allora la comunità pagava al re angioino una tassa bimestrale di 244 tarì 
siciliani. Nel 1595 gli abitanti erano più di 400, mentre nel 1692 subì un netto calo, scendendo, forse a causa delle 
pestilenze, a circa 280 anime. I dati demografici riscontrati per i secoli successivi sono i seguenti: 1736 abitanti 642; 
1760 abitanti 1523; 1800 abitanti 1341; 1881 abitanti 974 16. Si nota un picco interessante negli anni '60 del XVIII 
secolo, dovuto ai guadagni procacciati dai navigatori conchesi e dalle industrie locali, tra cui quella ittica in aggiunta 
ad attività tessili femminili relative al lino, alla lana, ai merletti.
 Allo scorrere del XIII secolo Conca aveva un'economia piuttosto florida; lo dimostra la sesta posizione tra i 
centri del ducato nella graduatoria per il contributo in denaro al mantenimento delle guarnigioni di soldati (880,65 
tarì). Purtroppo agli inizi del secolo successivo, a causa della Guerra del Vespro, combattuta tra aragonesi e angioini 
nel Tirreno meridionale (1282-1302), la crisi economica, segnata dalle carestie, dalle epidemie, dal blocco navale 
e dalla concorrenza dei mercanti catalani, colpì anche Conca; infatti nel 1308 l'Universitas di Conca ottenne la 
riduzione di 1/3 delle imposte dovute, a causa della penuria 17. 
 Nel corso del XVI secolo Conca e l'intero litorale del ducato di Amalfi erano sotto il tiro di frequenti tentativi 
di incursioni da parte dei corsari barbareschi, che combattevano al soldo dei turchi, allo scopo di destabilizzare la 
potenza spagnola a favore di quella francese. Nel 1543, a seguito di un attacco barbaresco, la comunità conchese 
decise di costruire un muro di protezione, alto 16 palmi (4 m.) e largo 2,5 palmi (0,625 m.), dalla località lo Pistello 
alla tribuna della chiesa di S. Pancrazio e da lì verso ponente fino ai beni di Giovanni Paolillo 18. 
 In età angioina (1266-1438) Conca forniva marinai per le galee di Positano 19.
 In quel tempo Benenato de Penna di Conca era portolano dei porti tra Cetara e Policastro (1334) 20; quindi 
esigeva le tasse portuali in una vasta area del golfo di Salerno. Intanto Angelo Ceraso (1352) era maestro credenziere 
delle gabelle del sale nelle province di Principato (attuali province di Napoli e Salerno) e di Terra di Lavoro (provincia 
di Caserta), praticamente in tutta la Campania 21. Così i conchesi partecipavano, come molti altri abitanti del 
ducato, alla gestione fiscale angioina. 
 Alcune famiglie di mercanti-navigatori erano allora molto ricche: ad esempio, la Sarcaja possedeva navi 
con le quali commerciava specialmente tra Amalfi o Napoli e la Sardegna 22; Cubello Mele era mercante di spezie e 
operava soprattutto a Napoli 23; i Cannata trattavano cotone; Cuzzello de Cantone era un abile mercante nel 1340 24.
 Addirittura Deotifece Andrea, figlio di Giovanni de Mattheo, nel 1286 ricevette in gestione il fondaco della Chiesa 
amalfitana di Tripoli di Siria per 29 anni 25.  
 I conchesi nel corso del XIV secolo praticavano soprattutto la navigazione di cabotaggio: per questa attività 
Giovanni Sarcaja utilizzava una barcha provvista di una sola vela e di un certo numero di remi 26.
 Pandone Sarcaja era un ricco capitalista: era proprietario di tre navi che affidava ai conterranei Giacomo 
Cannata e Giovanni de Cantone. Queste tre navi furono attaccate nel 1352 dal veneziano Nicoletto Pisano, che ne 
catturò due, impossessandosi  di merci del valore di 25000 fiorini d'oro  (= 175000 tarì siciliani) . Pandone era in 
società con Angelo Gattola di Gaeta che con il suo panfilo trasportava merci per conto di Pandone. Spinto dalla 
tempesta, trovò rifugio nel porto di Modone o della Sapienza nella periferia del Peloponneso, controllato dai 
veneziani, che si impossessarono di merci del valore di 10000 fiorini (= 70000 tarì siciliani) 27.  
 Tra la fine del XIII e gli inizi del XIV secolo Giacomo Candido, figlio di Giovanni di Conca, risiedeva 
a Minori, dove possedeva un palazzo in riva al mare; egli ricevette il titolo di sire in virtù delle sue capacità 
36 37
imprenditoriali 28. Nel suo testamento, dettato nel 1312, lasciava, oltre a numerose proprietà, la somma di 1343,85 
tarì 29. 
 I conchesi che vivevano stabilmente nella loro terra s'industriavano in attività agricole. 
 Così organizzavano, soprattutto tra gli oliveti, le reti per catturare le quaglie al tempo del loro ingresso alla 
Costa d'Amalfi (trasìta de cotornicibus). Producevano legna dai loro boschi collocati nella parte alta del territorio. 
Praticavano la pastorizia, guidando greggi di pecore sulle alture dei Lattari. 
 Nel 1336 il prete Andrea Cannata e Marino de Penna decisero di costruire in un suolo della località Alatella, 
confinante con la giurisdizione di Agerola e presso il fiume Penise-Schiatro, che sfocia nell'attuale Fiordo di Furore, 
un mulino per le esigenze della Terra di Conca 30. Così i conchesi s'impegnavano anche nelle attività produttive.  
 La terra di Conca era distinta, dal punto di vista topografico, in quattro contrade: la Marina, posta lungo 
il litorale nella zona bassa; l'Olmo, in posizione centrale e sede dell'amministrazione civica; Penna, nel versante 
occidentale; S. Maria de Grado, nel settore orientale a confine con il casale Vettica Minore di Amalfi. L'abitato era 
sparso e caratterizzato da case rurali affiancate da numerose terrazze a gradoni coltivate dapprima a vigneti e uliveti 
e poi soprattutto a limoneti. Ad esempio, nella località Purtirillo nel 1349 la famiglia locale dei de Ligorio possedeva 
una domus, la caratteristica dimora di tipo urbano, con vigna e oliveto 31; Angelo Russo, di Conca ma residente ad 
Aversa, nel 1377 comprò una domus  con terra a Grado 32. 
 In queste contrade sorgevano alcune chiese, edificate nel corso del Medioevo. 
Una delle più antiche era dedicata a S. Angelo e si trovava nella contrada Penna: essa è attestata sin dal 1208 33.   
 Dal 1362 è documentata la chiesa di S. Maria de Grado 34; situata nella località omonima, divenne presto 
una delle più importanti della terra, a tal punto da estendere la propria denominazione alla contrada in cui si 
trovava. Divenne in seguito parrocchiale e chiesa del monastero di S. Rosa ad essa attiguo, anche se restò sempre di 
proprietà pubblica. Presenta un'interessante cupola centrale. 
 Nelle sue vicinanze la famiglia Mele fondò, nel 1362, la chiesa di S. Tommaso Apostolo 35.
 La chiesa principale della contrada Penna, di cui ne è tuttora la parrocchia, era dedicata a S. Giovanni Battista; essa 
è documentata sin dal 1374 e in Età Moderna fu intitolata pure a S. Antonio da Padova, culto che ancora oggi è vivo e 
praticato dalla devozione popolare 36.
 Nella parte bassa della terra di Conca, in una posizione panoramica al di sopra della marina, sin dal 1447 
sorge la chiesa parrocchiale di S. Pancrazio 37, che per alcuni decenni fu gestita da don Gaetano Amodio, storiografo 
erudito del Settecento amalfitano 38. A lui il popolo dei navigatori di Conca nel corso del tempo ha voluto dedicare 
numerosi ex voto, rappresentati da dipinti rievocanti miracoli da lui compiuti sul mare, soprattutto salvataggi di 
marinai e capitani di navi conchesi 39. 
 Nel 1681 la monaca nobile suor Maria Pandolfo, appartenente ad una famiglia di Pontone (Scala) 
trasferitasi a Conca, fondò il conservatorio o monastero di S. Rosa in località Grado 40. La sua maestosa architettura 
rientra perfettamente nello schema edilizio della Costa d'Amalfi con le sue cupole estradossate allineate lungo 
il promontorio. E' stato oggetto di studio da parte di Maria Russo 41. La tradizione vuole che le monache di S. 
Rosa avessero inventato, nel corso del XVIII secolo, la celebre omonima sfogliatella, che in origine era una torta 
confezionata per sfamare i poveri. 
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Paesaggio agrario e approvvigionamento idrico a Conca 
dei Marini
Matteo Dario Paolucci
 Il paesaggio agrario del comune di Conca dei 
Marini si differenzia notevolmente da quello della parte più 
meridionale della costiera compreso tra Amalfi e Maiori dove 
la continuità dei versanti e la maggior pendenza permettono 
una maggior percezione del paesaggio e dei numerosi 
terrazzamenti realizzati sulle pendici meno scoscese. 
Inoltre, la presenza modesta di colture agrarie contribuisce 
a rendere il paesaggio molto meno visibile rispetto ad 
altre parti della costa di Amalfi. Il motivo principale è da 
ricondurre alla particolare conformazione del territorio 
di Conca dei Marini che è caratterizzato da una sezione 
molto particolare: partendo da monte si osserva una sorta 
di altipiano con pendenze modeste che poi si accentuano 
repentinamente in corrispondenza della strada per Agerola 
al punto tale da non permettere nemmeno la realizzazione 
di terrazzamenti. A valle di tale strada la pendenza diviene 
più dolce concedendo una fascia sulla quale si sviluppa 
una prima serie di edifici per poi riaccentuare la pendenza 
a livelli tali da permettere coltivazioni agrarie anche con 
l’ ausilio saltuario di terrazzamenti. Ormai in prossimità 
della costa si sviluppa la strada per Positano che demarca 
la fine delle aree coltivabili e l’ inizio della scogliera che 
La conformazione a terrazze di Conca dei Marini vista da sud
La parte a picco sul mare vista dal promontorio presso la chiesa di S. 
Pancrazio.
L’area attorno a Punta Pistiello con coltivazioni sparse a ulivo.
Dettaglio dei terrazzamenti a ovest del Convento Santa Rosa in un 
foto storica presumibilmente degli anni ‘40-’50.
Dalle foto aeree del 1956 si distingue chiaramente la differenza tra la parte est e 
quella ovest di Conca dei Marini ove vi erano meno edifici e aree coltivate di mag-
gior estensione.
Coltivazioni promiscue con frutti e ortaggi su terrazzamenti.
Vigneti a pergola su terrazzamenti nella parte nord orientale.
La coltivazione avviene prevalentemente senza terrazzamenti.
Coltura promiscua con ortaggi, vigneto e frutteto.
I terrazzamenti in abbandono nella parte settentrionale di Conca.
L’area a nord e ovest del convento S. Rosa aveva una maggiore concentrazione di 
terrazzamenti e varietà colturale. Nella parte più occidentale si rileva la presenza 
quasi modulare di unità residenziali e relativa area coltivata a terrazzamenti.
precipita a picco sul mare per diverse decine di metri. Una 
sezione così complessa non garantisce continuità al territorio 
agrario e tantomeno visibilità da molti punti in quanto le aree 
meno pendenti spesso impediscono la percezione di tutto il 
paesaggio circostante. In quasi tutti gli altri centri della costiera la 
sezione verso la costa è pressoché costante, tuttalpiù ha un salto 
nell’ultima parte verso il mare. In quest’ultimo caso la quasi totalità 
del paesaggio rurale viene terrazzato risultando facilmente visibile 
da valle.
 A Conca dei Marini la conformazione del territorio 
è particolare non solo lungo la sezione trasversale della linea 
costiera; anche la presenza di lame geologiche, solchi erosivi di 
qualche metro di profondita in cui si riversano le acque meteoriche, 
influisce notevolmente nell’organizzazione spaziale del territorio. 
La loro presenza, costituendo anche un ostacolo dal punto di 
vista della viabilità, ha contribuito alla definizione di contrade ben 
distinte e afferenti alle rispettive chiese di S. Pancrazio, S. Antonio, 
S. Rosa, S. Michele. Tali lame rappresentano anche dei corsi d’acqua 
a regime torrentizio che scaricano le acque provenienti da monte e 
dal bacino di Agerola. Tale carattere torrentizio, non permettendo 
un approvvigionamento idrico costante, come anche l’assenza 
di fonti alternative di irrigazione, ha limitato lo sviluppo delle 
coltivazioni agrarie in questo settore della costiera.
 Fino alla prima metà del ‘900 le colture più diffuse 
erano quelle che richiedevano il minor apporto di acqua ossia 
l’uliveto. Non a caso risultano essere attivi, nello stesso periodo, 
tre frantoi le cui macine sono ora reimpiegate come arredo 
urbano nei tipici tornielli.  Vi erano poi altre colture diversificate 
e per lo più dedicate al sostentamento locale. Nella conca più 
riparata del comune, in prossimità della chiesa di S. Antonio, vi 
erano dei frutteti relativamente estesi con pesche e un particolare 
tipo di pera ora introvabile, inoltre, diverse palme dalle quali 
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Rilievo del convento di Santa Rosa datato 1914 e da cui si evince la 
presenza di almeno due cisterne (proprietà convento S. Rosa).
Parte terminale dell’acquedotto realizzato dal Convento S. Rosa
L’acquedotto del 1680 ca. approvvigionava le due cisterne del con-
vento attraverso una complessa rete di canalizzazioni e tubature.
Dettagli delle canalizzazioni di approvvigionamento delle cisterne e 
fontana realizzata contestualmente all’acquedotto.
Modello DTM del comune di Conca dei Marini, Tovere e l’altipiano di Agerola (DTM 
Lidar Ministero dell’Ambiente - Geoportale nazionale).
l’artigianato locale femminile produceva raffinati prodotti. L’area 
con coltivazioni più intensive era quella immediatamente a monte 
del convento di S. Rosa. Dalle foto aeree degli anni ‘50 si rilevano 
numerosi terrazzamenti da appena sopra il convento fino a oltre il 
confine comunale di Conca dei Marini.
 Nel corso della seconda metà del ‘900 gran parte delle 
coltivazioni sono state abbandonate, rimane solo qualche frutteto 
e orto nelle aree più prossime agli edifici e aree limitate coltivate a 
ulivi o vigneto.
 La fascia più elevata del territorio comunale era 
caratterizzata da terrazzamenti molto ampi coltivati a vigneto 
e in parte a molti altri prodotti, in particolar modo il pomodoro 
ma anche agrumi come i limoni e le arance o patate. L'area 
immediatamente a monte e a ovest del convento S. Rosa era 
caratterizzata da un gran numero di terrazzamenti molto più stretti 
a causa della maggior pendenza. La presenza di animali come 
pecore, maiali e mucche era abbastanza frequente e contribuiva 
a completare il livello di autosostentamento della popolazione di 
Conca che ha continuato a preferire il baratto all’uso della moneta 
fino alla fine degli anni ‘50.
 La distribuzione fondiaria era caratterizzata da proprietà 
a carattere latifondistico nella parte più occidentale di Conca 
mentre i braccianti risiedevano più nell’area di S. Rosa e S. 
Pancrazio. Le proprietà più estese, come nel caso della famiglia 
Amodeo, demandavano l’organizzazione dei lavori agricoli ad un 
campiere che poi ricorreva ai braccianti a seconda della forza 
lavoro richiesta dalle situazioni e stagioni.
Il sistema delle acque
 La particolare conformazione geomorfologica del 
Porzione anticamente occupato dalla cisterna di cui rimane solo la 
canna di prelievo acqua da
Pozzo e relativa canna per attingere acqua dalla sottostante cisterna 
(casa Mauro).
La cisterna al piano inferiore con il riflesso del pozzo (sx) e la sua 
parte esterna (dx) dove si scorge anche una vasca e tre gradoni per 
raggiungere la cisterna.
Rilievo di massima della cisterna di casa Mauro e suoi principali ele-
menti.
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Esterno di casa Mauro.
territorio di Conca dei Marini ha probabilmente contribuito a 
rendere la disponibilità di acqua ancora più precaria che non nel 
resto della Costiera. Mentre nella maggior parte degli altri centri 
abitati ci sono dei corsi d’acqua che li attraversano o sono stati 
realizzati degli acquedotti in grado di approvvigionare il centro, 
Conca dei Marini, trovandosi non nel fondovalle ma su una sorta 
di promontorio, non aveva nulla di tutto ciò. L’unica sorgente 
si trovava nella parte nord-ovest del suo territorio, quasi al 
confine con Furore. Sembra che fino agli anni ‘40 alcuni abitanti 
si recassero fino al torrente Bottaro in prossimità del Fiordo di 
Furore per potersi rifornire di acqua. Dalla parte opposta del 
territorio di Conca il primo acquedotto venne realizzato nel 1680 
circa contestualmente alla costruzione del convento Santa Rosa 
che ne ha previsto anche il suo prolungamento fino all’altezza di 
casa Pandolfi dove una fontana è stata messa a disposizione della 
comunità.  Non è un caso quindi se tutti gli edifici erano provvisti 
di una o più cisterne. Delle sedici unità residenziali rilevate o 
visitate nel corso dei nostri rilievi tutte hanno, o avevano, cisterne. 
Delle 16 cisterne rilevate o di cui si è appresa l’esistenza 6 sono 
ancora funzionanti, 4 sono tutt’ora esistenti ma non più funzionanti 
in quanto al loro interno non vi è più acqua e 6 sono ormai state 
distrutte o il loro spazio radicalmente trasformato. 
 In base alle prime osservazioni e rilievi speditivi, quasi 
tutte le cisterne risultano scavate nel terreno o nella roccia da cui 
probabilmente ne è stato ricavato materiale da costruzione, solo 
in un paio di casi sono a quote più elevate rispetto a quella di 
calpestio del piano terra. La profondità, come anche le dimensioni, 
varia leggermente in funzione delle dimensioni dell’edificio e si 
attesta tra i 3 e i 4 metri anche se si hanno casi in cui raggiunge 
anche i 6 metri. La struttura di contenimento, laddove non sia 
naturale, è costituita da semplice muratura in pietra con malta 
di allettamento a base di calce. La sezione muraria è conforme 
alle dimensioni della cisterna e non scende mai sotto i 30 
cm.  La copertura è solitamente a volta a botte. Caratteristica 
indispensabile è l’impermeabilità delle pareti interne della 
cisterna, per tale motivo tutta la parte inferiore della cisterna è 
intonacata con un intonaco molto spesso costituito da uno strato di 
allettamento a base di cocciopesto e un secondo strato di finitura 
con pozzolana finemente lavorato. Lo spessore totale dell’intonaco 
può raggiungere i 5-6 cm. Nonostante diversi edifici risalgano 
almeno al diciassettesimo secolo, il loro stato di conservazione 
è ancora buono. La parte più critica riguarda la mancanza di 
manutenzione all’intero sistema di approvvigionamento che vede 
l’impiego di canoni di terracotta all’interno della muratura a 
collegare la copertura che svolgeva anche la funzione di accumulo 
delle acque piovane. Spesso tali condotti sono intasati o interrotti, 
vanificando quindi l’esistenza della cisterna. In quanto all’utilizzo, 
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La torre di Capo di Conca
La cisterna all’interno della torre di Capo di Conca
Casa Pandolfi e, sulla destra, la torre (fam. Anastasio).
Le altre due cisterne sotto a casa Pandolfi.





h 4 m h 6 m
Rilievo sommario della cisterna all&interno della torre di Capo di 
Conca
di tutte le cisterne esistenti solo una è risultata ancora utilizzata 
anche se in modo improprio rispetto al suo uso originale in quanto 
l’acqua funge solo da cella frigorifera. 
 Cisterne case Pandolfi: il complesso edilizio di casa 
Pandolfi è caratterizzato dall’associazione di più corpi di fabbrica 
che si sono aggiunti nel corso del tempo: un primo nucleo è 
costituito dalla torre medioevale (fam. Anastasio) a cui poi si 
è aggiunto il principale edificio residenziale e i suoi ulteriori 
ampliamenti. Ciò è esplicitato anche dal numero di cisterne; una 
per la torre e due per la parte residenziale. Tutte e tre sono ancora 
funzionanti anche se non utilizzate. La torre ha una cisterna di 
dimensioni considerevoli (80 mc) ed in pratica occupa tutta la 
parte basamentale di detto edifico. In questo caso non si rilevano 
pozzi per attingere acqua dai piani alti anche se la cosa doveva 
essere più che probabile. Si rileva invece un accesso da quota 
poco superiore alla cisterna stessa, tramite una scala da cui si 
attingeva l’acqua per poi riversarla in una piccola vasca esterna 
probabilmente per uso agricolo. Come per tutte le altre cisterne 
la superficie delle pareti interne alla cisterna è intonacata in 
modo tale da impermeabilizzarla, la parte superiore non lambita 
dall’acqua e la copertura a volta invece sono rimase con muratura 
a vista. 
 Altre due cisterne si possono ritrovare nella parte 
orientale del corpo di fabbrica principale e al centro dell’edificio 
più occidentale di tutto il complesso. La prima è interamente 
ipogea e raggiunge la quota di -4 m rispetto al piano di calpestio. 
L’accesso avviene tramite un’apertura molto stretta e lunga che non 
ne permette il rilievo. Risulta comunque anche questa intonacata e 
piena d’acqua. L’ultima cisterna, posta nella parte più occidentale 
dell’edificio, è uno dei pochi esempi in cui la quota è la stessa del 
La cisterna ancora funzionante nel basamento della torre.
Cisterna non più’ funzionante sotto all’abitazione dell’arch. De Mar-
tino.
Cisterna dell’edificio adiacente ormai resa abitabile.
La cisterna ancora funzionante nel basamento della torre e il relativo 
foro per attingere acqua dai piani superiori.
piano di calpestio del piano terra. La cosa può trovare spiegazione 
nel fatto che sia stata realizzata in un secondo tempo, a edificio già 
costruito, senza quindi correre il rischio di scavare a quote inferiori 
a quelle delle fondazioni. 
 Cisterna Casa Mauro: rappresenta uno degli esempi 
più complessi tra quelle rilevate in quanto le modalità con cui 
attingere l’acqua dalla cisterna sono molteplici, probabilmente 
per assecondare lo sviluppo dell’edificio su più livelli. Una 
prima modalità è attraverso un pozzo localizzato al primo piano 
dell’abitazione, in corrispondenza della terrazza. Il piano inferiore, 
dove si trova una vasca che sembrerebbe essere un lavatoio, ha 
anch’esso accesso diretto alla cisterna per mezzo di una scaletta 
che consente di raggiungere la quota più elevata della cisterna 
e prelevare l’acqua. L’approvvigionamento ovviamente avveniva 
attraverso un pluviale realizzato con canoni in terracotta che 
si può ancora scorgere e convogliava le acque meteoriche 
raccolte dalla copertura e, forse, anche dalla grande terrazza che 
contraddistingue l’edificio.
 In tutti gli altri casi le cisterne rilevate o di cui si ha avuto 
notizia o sono state integralmente demolite per riorganizzare lo 
spazio interno o sono rimaste semplicemente dimenticate, magari 
interrompendo il loro approvvigionamento idrico per vari motivi. 
Considerata la qualità di questi manufatti, il più delle volte il loro 
stato di conservazione è ancora buono.
 In conclusione la cisterna risulta essere un elemento 
ormai dimenticato e sottovalutato in quanto con modesti interventi 
di manutenzione e rispristino delle canalizzazioni potrebbero 
essere ancora utilizzate per gli scopi più vari: certamente non 
quello potabile che una volta veniva garantito tenendo delle 
anguille per la purificazione dell’acqua, ma certamente da quello 
più tradizionale legato all’irrigazione o a anche l’alimentazione dei 
servizi igienici, a quello più avanzato legato al raffrescamento degli 
edifici per mezzo di tecnologie avanzate. Se poi si considera la cosa 
a scala più ampia, un numero consistente di cisterne potrebbe 
anche fornire un modesto contributo nel caso di precipitazioni 
abbondanti; l’insieme delle cisterne lavorerebbe come un bacino 
di espansione limitando i picchi di deflusso delle acque piovane. 
Considerato che il volume medio per cisterna, calcolato sulla base 
di solo 6 esempi, si aggira sui 47 mc, moltiplicando tale valore per 
il numero delle abitazioni si arriverebbe a qualche migliaio di mc. 
In conclusione ci si augura che tale patrimonio culturale venga 
riconsiderato, anche alla luce della sua grande sostenibilità dal 
punto di vista ambientale.
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Il sistema di prelievo acqua e spazio sotto al quale si trova la cisterna 
(proprietà Avv. Bonocore)
Una delle cisterne presso il borgo lungo via dei Cacciatori, dalla for-
ma molto irregolare si può desumere che la  cisterna sia stata scava-
ta nella roccia.
Dettagli del sistema di raccolta acqua piovana dal tetto tramite una 
sorta di imbuto e relativo pluviale in canoni di terra cotta che riforni-
vano la cisterna (borgo lungo via dei Cacciatori).
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Rilievo di massima della cisterna (proprietà Avv. Bonocore)
Cisterne inventariate nel corso dei rilievi
1. Monastero S. Rosa: 2 cisterne ora trasformate
2. Palazzo Amodeo: una cisterna ora trasformata
3. Casa eredi Amodeo: 1 cisterna trasformata
4. Casa Bottiglieri: 1 cisterna integralmente trasformata
5. Casa Mauro: 1 cisterna funzionante (capacità 12 mc)
6. Casa arch. De Martino: 1 cisterna esistente e 1 parzialmente 
trasformata
7. Torre Capo di Conca: 1 cisterna esistente (capacità 13 mc)
8. Edificio loc. Marina: 1 cisterna integralmente trasformata
9. Torre fam. Anastasio: funzionante (capacità 80 mc)
10. Casa Pandolfi: 2 cisterne funzionanti (capacità 43+84 mc)
11. Edificio avv. Bonocore: 1 cisterna funzionante (capacità 50 mc)































































































































































































































elaborato da Matteo Dario Paolucci a seguito intervista a Stefano de Rosa
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付録




　アトラーニ Atrani（人口 919 人；面積 0.2km2）は、アマルフィ
市街のあるムリーニ渓谷 Valle del Mulini のすぐ東側、左右に切り
















































現在はナポリに住んでいるという。夏の家として 7 月から 9 月に
かけてこの家を借り、ミノーリの夏をゆったりと満喫するそうだ。
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から、建造は 12 世紀前半と考えられる。 
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図 5-22  P 邸の外観（黒い線で囲んだ部分）
図 5-21  リビングルームのヴォールト
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図 5-20  トラーラ ･ ジェノイノ通り P 邸　断面図
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設される (1950 年 ) 以前は平屋の建物で、住宅からの眺望は恵ま
れたものだった。現在も窓からは広場の光景を眺め、近所の人同士
のおしゃべりを楽しむことができている。
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